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Dopo il discorso rie! presidente francese al Parlamento europeo 

di Pettini 
alla «svolta Mitterrand» 

Ma Londra mantiene le sue perplessità 
Altiero Spinelli: a Parigi sono stati seguiti i miei consigli - Larga soddisfazione negli ambienti po
litici italiani - Dichiarazioni di La Malfa e Colombo - Gaston Thorn: andare verso un governo europeo 

ROMA — Commenti generalmente favorevoli In 
Italia al sostanziale appoggio espresso da Mitter
rand alla proposta di Altiero Spinelli, vicepresi
dente del gruppo comunista e apparentati del Par
lamento europeo, per una riforma del trattato co
stitutivo della CEE che rilanci la costruzione euro
pea e rafforzi i poteri comunitari. Una posizione In 
parte nuova, si rileva, anche tenendo conto delle 
riserve che in passato vi erano state sulla proposta 
di riforma della CEE nello stesso Partito socialista 
francese. Con la sua consueta franca Impertinen
za, nel corso della sua visita Ieri a Pisa, il presiden
te Sandro Pertinl ha detto: «Mi rallegro sincera
mente che Mitterrand abbia seguito perfettamen
te il discorso da me fatto circa un anno fa proprio 
a Strasburgo», ed ha aggiunto che «Mitterrand ha 
parlato anche dell'entrata della Spagna e del Por
togallo nella Comunità, mentre prima vi era con
trarlo, sono contento che si sia persuaso di questa 
necessità». 

Altiero Spinelli, che era intervenuto l'altro ieri 
nell'aula di Strasburgo chiedendo a Mitterrand di 
continuare ad agire in favore del nuovo trattato 
anche nella difficile fase di negoziati che su di esso 
faranno le diplomazie europee ha ribadito la sua 
soddisfazione dicendo che In sostanza «Mitterrand 
ha seguito i miei consigli». Il parlamentare euro
peo, eletto come indipendente nelle liste del PCI, 
era stato ricevuto all'Eliseo da Mitterrand nei 
giorni scorsi per chiedere alla Francia un più e-
spllcito appoggio al rilancio della integrazione eu
ropea. 

Tra i commenti positivi, quello del presidente 
della Commissione esteri della Camera, Giorgio 
La Malfa. «L'importante discorso di Mitterrand — 
ha detto — può segnare una svolta positiva alla 
crisi politica della CEE; specialmente se, come 
sembra, Mitterrand ha parlato anche a nome del 
cancelliere tedesco Kohi». 

In un discorso a Napoli, l'esponente democri
stiano Emilio Colombo, si è riferito al «progetto 
Spinelli» affermando che la proposta di Mitter
rand di avviare conversazioni preparatorie che 
dovrebbero sfociare in una conferenza degli Stati 
della CEE sulla base del progetto di nuovo trattato 

STRASBURGO — Francois Mitterrand mentre pro
nuncia il suo dicorso al Parlamento europeo 

•dovrebbe trovare ampi consensi In Italia perché 
allarga, come sempre è stato proposto dal più con
vinti europeisti italiani, la sfera dell'integrazione 
europea, In particolare quando propone 11 ripristi
no del voto maggioritario nelle Istituzioni euro
pee». 

Reazioni Invece molto fredde, e talvolta aperta
mente negative e Irritate, da parte Inglese, dove si 
rileva che li presidente francese ha lanciato un 
monito alla signora Thatcher e alla Gran Breta
gna affermando Implicitamente che chi non sarà 
d'accordo sulla nuova costituzione della CEE po
trà rimanerne fuori. Gli eurodeputati britannici a 
Strasburgo erano stati abbastanza prudenti nei 
loro primi commenti a caldo, e lo stesso ministre 
degli Esteri Howe ha evitato di polemizzare sui 
rilievi piuttosto duri fatti da Mitterrand sulle ri
chieste di «rimborsi» avanzate della Gran Breta
gna. Più polemici Invece i commenti della stampa 
e del laburisti. Il «Times» rileva In un suo editoria
le che la Francia «per il suo nazionalismo, è il 
promotore meno credibile di un'Europa federale» 
e afferma che «se l'Europa deve venire, verrà solo 
da una naturale convergenza di interessi», più che 
da un negoziato sul rinnovamento delle sue strut
ture. Ritorcendo contro la Francia le accuse di 
«egoismo nazionale» il «Times» si chiede: «È Mitter
rand realmente disposto ad abbandonare Eli inte
ressi degli agricoltori francesi nell'interesse dell' 
unità europea? Se sì, potrebbe cominciare subito? 
Non ha bisogno di attendere un nuovo trattato». 
Negativo anche il primo commento del leader la
burista Neil Kinnock. Parlando con i giornalisti 
alla Camera del Comuni Kinnock ha detto chiara
mente che si opporrà ad ogni proposta di federa
zione europea e ha respinto duramente la defini
zione di «questione meschina» data da Mitterrand 
alla richiesta inglese di «rimborsi». 

Intanto, in una conferenza stampa a Firenze il 
presidente della commissione della CEE Gaston 
Thorn si è detto Ieri d'accordo con Mitterrand, sul 
rilancio politico e istituzionale della Comunità eu
ropea. Occorre giungere — ha detto — alla crea
zione di un vero governo negli interessi di tutti». 

Giorgio Migliardi 
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Occhetto, Sandri e Vacca presentano l'appuntamento di lunedì e martedì a Roma 

Una Convenzione per l'Europa 
Così il PCI scrive il suo programma elettorale 
ROMA — «Una grande forza 
riformatrice e moderna, fino in 
fondo europeista»: così il PCI 
si presenta all'appuntamento 
elettorale del 17 giugno. Sotto 
il titolo «Idee per l'Europa», i 
comunisti italiani per due 
giorni — lunedì e martedì 
prossimi a Roma — terranno 
una Convenzione che si an
nuncia di alto valore politico e 
culturale. Di che cosa si trat
ta? Lo hanno spiegato, ieri 
mattina alle Botteghe Oscure 
ai giornalisti, i compagni A-
chille Occhetto della Segrete
ria del PCI, Renato Sandri e 
Giuseppe Vacca. L'incontro a-
vrà un carattere programmati
co: dirigenti, candidati, politi
ci e studiosi (alcuni anche di 
altre aree) si confronteranno 
attorno all'elaborazione delle 
proposte che i comunisti sotto
porranno agli elettori e all'in
sieme della sinistra europea. 
C'è per ora una bozza scandita 
in sei punti: la crisi della CEE; 
il «gap» dei Paesi della Comu
nità rispetto a USA e Giappo
ne; i problemi di nuova identi
tà, autonomia e unità europea; 
la pace, la cooperazione e lo 
sviluppo nel dialogo Est-Ovest 
e Nord-Sud; la riforma delle 
istituzioni comunitarie; il la
voro svolto da! *76 e gli obietti
vi per la prossima legislatura 

del gruppo comunista a Stra
sburgo. 

«Noi ci collochiamo — ha 
detto Occhetto — in uno spa
zio più ampio rispetto a quello 
rappresentato dagli stessi par
titi comunisti europei. In un' 
eurosinistra nella quale esisto
no «differenziazioni interne» 
ma che attraversa una «crisi 
feconda che rende sempre più 
possibile una nuova fase di 
rapporti tra le forze del movi
mento operaio e democratico». 

«È in questo senso — ha ag
giunto Occhetto — che accet
tiamo la sfida riformatrice e 
anche quella riformista. Ma 
una simile sfida non ci può ve
nire da un "riformismo senza 
riforme", inteso come mera 
bandiera discriminatrice e in
tegralista. anziché come terre
no di confronto.. In Italia, co
me in Europa «la sfida non può 
venire nemmeno da un dina
mismo privo di contenuto ri
formatore». Occhetto ha por
tato come esempio la discus
sione sulle lentezze e sulle ina
dempienze parlamentari acce
sa dai gravi attacchi di Crasi al 
Parlamento. Al di là degli «at
tacchi generalizzati», che «van
no respinti con sdegno», i co
munisti non negano certo «l'e
sistenza di problemi anche co
stituzionali. aperti. «Ma inve

ce di fare solo dell'agitazione, 
occorre allora discutere il me
rito delle proposte di riforma». 
E ciò vale per l'Italia come per 
le istituzioni europee. 

La condotta del PCI al Par
lamento di Strasburgo è assai 
significativa da questo punto 
di vista. E ha trovato la sua 
espressione più forte nella 
proposta di Trattato per l'U
nione europea fatta da Altiero 
Spinelli, uno dei candidati più 
prestigiosi presentati dal PCI 
(e Sandri ha ricordato come 
Berlinguer sia stato l'unico 
leader a sostenerla nell'aula di 
Strasburgo). «Siamo perciò 
particolarmente orgogliosi che 
quel progetto sia stato ora fat
to proprio, in modo solenne, 
dal presidente francese Mit
terrand», ha detto Occhetto. 
«Noi operiamo dunque per 
rappresentare le ansie e gli i-
deali dì tutta la sinistra rifor
matrice. Convinti che non esi
ste una seria possibilità di ri
forma se si riman» chiusi den
tro i confini nazionali, se non si 
sceglie con coraggio la via della 
integrazione europea e della 
sovranazionalità». Ma presen
tarsi così, con questi obiettivi e 
con questa coerenza di idee e 
di programmi in Europa, vuol 
dire qualcosa anche per le vi
cende di casa nostra: un anti

doto «contro il male principale 
della vita politica italiana: il 
trasformismo concorrenziale 
di quei partiti che fanno mille 
parti in commedia, gettando 
così la situazione del Paese nel 
più oscuro "indecisionismo" e 
nel marasma dell'impotenza». 

I filoni centrali della Con
venzione — due sedute: il gior
no 28 dalle ore 16 e il giorno 29 
dalle ore 9 al Residence Ripet-
ta — e le proposte principali 
che i comunisti italiani porte
ranno a Strasburgo, sono state 
illustrate da Vacca e Sandri. 
Cinque sono i campi indicati 
come «priorità di intervento»: 
la ricerca scientifica e tecnolo
gica; la politica di riconversio
ne industriale, con il dramma 
della disoccupazione; la politi
ca energetica comune; la rifor
ma della politica agricola; il 
passaggio del sistema moneta
rio (SME) a una seconda fase. 
E, tra l'attuale stato di crisi e 
di disgregazione delle istitu
zioni comunitarie e il disegno 
di profonda riforma indicato 
da Spinelli, c*è intanto l'ur
genza di introdurre subito al
cune novità. Come «obiettivi 
intermedi» il PCI auspica, ad 
esempio, l'effettivo diritto del
l'assemblea di Strasburgo di 
approvare le dichiarazioni del 
nuovo presidente della Com

missione della CEE e la com
posizione di quest'ultima al 
momento dell'insediamento e 
la possibilità per il Consiglio 
dei ministri della CEE di adot
tare un testo a maggioranza 
qualificata — anche nei casi 
per i quali oggi è prevista l'u
nanimità — quando esso sia 
conforme tanto alla proposta 
della Commissione quanto al 
parere del Parlamento. 

Infine, ecco la «scaletta» del
la Convenzione. Introdurrà 
Pajetta («I nuovi processi poli
tici nella sinistra europea»). 
Natta, Reichlin, Spinelli e Ro
dotà faranno comunicazioni 
sui temi centrali («La pace, Io 
sviluppo, le istituzioni, le li
bertà»). Sono annunciati gli in
terventi e i saluti di Andriani, 
Badaloni, Barca, Bassanini, 
Bernardini, Bertolini, Bratina, 
Buffo, Castellina. Cervetti, 
Chiaromonte, Umberto Co
lombo, De Pasquale, Fanti, 
Ferrara, Fieschì, Fumagalli,-
Garavini, Gregoretti. Gugliel
mi, Ippolito, Lama, Lizzani, 
Magli, Magri, Montalenti, 
Moravia, Napolitano, Neppi, 
Novelli, Ossicini, Petrilli. Rag
gio, Cinciari Rodano, Rossi, 
Ruberti. Santoni Rugin, Scola, 
Segre, Testa. Trentin, Trivelli, 
Tronti. Trupia, Visco. Conclu
derà Enrico Berlinguer. 

Da Strasburgo un successo per l'Eliseo 
Nostro servizio 

PARIGI — In una Francia che 
sta facendo della campagna per 
le elezioni europee il terreno 
privilegiato di un clamoroso re
golamento di conti tra destra e 
sinistra, tra opposizione e go
verno, limitando gli accenni al
l'Europa allo stretto necessa
rio, il discorso «europeo, di 
Mitterrand davanti al Parla
mento di Strasburgo è stato ac
colto, prima di tutto, come un 
richiamo al tema su cui dovran
no pronunciarsi il 17 giugno gli 
elettori dei dieci paesi della Co
munità. 

Al di là di questo, però, ha 
sorpreso «la nuova Europa, (co
me titola «Le Monde.) che Mit
terrand ha disegnato appog
giando il progetto Spinelli sul 
quale i socialisti francesi si era
no estenuti a Strasburgo, ac
cettando il principio dell'Euro
pa a geometria variabile o a due 

velocità, pronunciandosi per la 
creazione di una segreteria per
manente e infine per l'abolizio
ne dell'unanimità e per il ritor
no al voto a maggioranza. 

Se non pochi giornali france
si si affrettano a sottolineare il 
carattere contingente e «non 
innocente, di questo inatteso 
rilancio dell'europeismo mìt-
terrandista (l'imminenza delle 
elezioni europee e il vertice eu
ropeo di FontaineWeau del 25 
giugno sarebbero le molle che 
hanno suscitato questo discor
so) i loro commenti al contenu
to delle proposte presidenziali 
è in generale favorevole. E poi
ché Mitterrand ha certamente 
rotto con una tradizione tutta 
francese di diffidenza verso la 
Comunità, in particolare per 
Vili* ciò che potrebbe apparire 
j i eosa come una riduzione del
la sovranità francese, bisogna 
riconoscere a Mitterrand il me
rito di avere dato una poderosa 

spallata a! mur~> dei pregiudizi 
che nessuno, fin qui, aveva osa
to attaccare. 

Va notata, nell'ambito della 
battaglia elettorale francese, 
che col suo intervento Mitter
rand ha tagliato l'erba sotto i 
piedi del ne^curcpeismo golli
sta: non a caso «Le Figaro, por
tavoce di tutta l'cDposizione. è 
il solo giornale che rifiuta la 
prima pagina al discorso del 
presidente della Repubblica 
pur dovendo riconoscere, nel 
suo commento intemo, che l' 
appoggio dato da Mitterrand al 
progetto Spinelli ha fatto l'ef
fetto «di una piccola bomba». 

Resta, tema controverso, 
quello dell'Europa a «due velo
cità» che è un'arma a doppio ta
glio perché rischia alla fine dei 
conti di approfondire il solco 
tra le zone sviluppate e quelle 
di sottosviluppo, in ogni caso, 
se il riferimento a questa dop
pia velocità voleva costituire 

un nuovo avvertimento all'In
ghilterra. lo scopo è stato rag
giunto. Ieri, parlando a Parigi 
davanti alla Camera dì Com
mercio franco-britannica, sir 
Geoffrey Howe, segretario al 
Foreign Office, ha detto che «il 
governo britannico vuole risol
vere i» te- pD le divergenze at
tuali allo scopo di permettere al 
vertice di Fontainebleau di ri
lanciare la Comunità., che na
turalmente la soluzione richie
de anche uno sforzo da parte 
degli altri paesi comunitari e 
infine che «la Gran Bretagna è 
pronta a dare un importante 
contributo al costo della mo
dernizzazione dell'Europa.. 

Sir Howe non ha parlato di 
cifre ma di fede europea. E vero 
che la fede fa muovere !e mon
tagne ma senza contributi in li
quido l'Europa non farà un 
passo avanti. 

Augusto Pancaldì 

L'imponente porticato neoclassico della Continental Illinois a Chicago 8' banca dell'Unione destinata ad essere assorbita 

Dai nostro corrispondente 
NEW YORK — La spiega
zione del giorno dopo è, al
meno in apparenza, quanto 
mai semplice: voci infonda
te sulla situazione della 
Manufacturers Hanover, 
una delle maggiori banche 
americane, hanno sconvol
to 1 mercati finanziari dif
fondendo brividi di paura a 
Wall Street e facendo cade
re perfino le quotazioni In
ternazionali del dollaro. Le 
descrizioni e le analisi di 
questo «giovedì nero» sono 
punteggiate di parole 
preoccupanti: incertezza, 
labilità psicologica, paura, 
panico. 

Ma è possibile che tutto 
derivi da vociferazioni pro
venienti da Londra e rivela
tesi poi prive di fondamen
to? Se le cause di questo 
terremoto finanziario sono 
misteriose o addirittura in
consistenti, gli effetti sono 
stati tanto devastanti da ri
chiedere più approfondite 
spiegazioni: una voce fasul
la non può, di per sé, scon
volgere o minacciare di 
sconvolgere il sistema ban
cario, diffondere il timore 
che la espansione economi
ca volge al termine e mette
re perfino in forse le possi
bilità di una rielezione di 
Reagan. 

Gli specialisti di Wall 
Street parlano addirittura 
di «paranoia» e queste e-
spressioni di per sé stanno 
ad indicare che qualcosa di 
patologico sta sconvolgen
do un meccanismo, come 
quello del mercato finan
ziario, che ha bisogno di fi
ducia e di tranquillità. 

Dove sta il marcio? O, 
meglio, quali fenomeni rea
li hanno dato corpo alle 
ombre della paura? La rico
struzione di ciò che è acca
duto fa emergere tre cause, 
in parte concomitanti: 1) la 
convinzione che si vada 
verso un aumento dei tassi 
di interesse; 2) gli effetti ne-

Preoccupazione a Wall Street 

Banche USA 
sotto esame 

il H 11 HI 

gran panico 
La speculazione sulla Manufacturers Ha
nover ha incrinato il clima di fiducia 

gativi che ne deriverebbero 
per i paesi del Terzo mondo 
indebitati fino al collo con 
banche, e In particolare con 
quelle USA; 3) la crisi della 
Continental Illinois scop
piata qualche settimana fa 
e fronteggiata con un'ope
razione di mutuo soccorso 
bancario che ha impegnato 
addirittura la Federai Re
serve. A questi tre fattori 
principali bisogna aggiun
gere la tendenza al ribasso 
che da aprile affligge Wall 
Street e che in parte è il ri
flesso dei tre fenomeni ap
pena citati, in parte segnala 
la convinzione che sìa in vi
sta una nuova recessione. 

L'impressione di un im
minente aumento dei tassi 
di interesse ha preso corpo 
il 12 maggio quando il Te
soro (afflitto da un deficit 
record di quasi 200 miliardi 
di dollari) ha emesso titoli 
di Stato per 16 miliardi di 
dollari per rastrellare al
trettanto danaro contante. 
Gli operatori privati impe
gnatisi in tale operazione 
non sono però riusciti a 

piazzare tutti i titoli di Sta
to presso 1 potenziali ac
quirenti perché questa ope
razione non era considera
ta redditizia in quanto non 
forniva interessi sufficien
temente remunerativi. Si è 
capito, quindi, che per ri
solvere questo- contrasto 
tra la domanda pubblica e 
la domanda privata di cre
dito, sarebbe stato Inevita
bile un aumento del tassi. 

Tale misura ha una im
mediata ripercussione sui 
paesi indebitati con il siste
ma bancario internaziona
le. Si calcola, infatti, che 
per ogni punto di aumento 
percentuale del prime rate, 
i paesi debitori vedono sali
re di un miliardo di dollari 
all'anno gli interessi che 
debbono pagare per i debiti 
contratti negli Stati Uniti. 
Quando il presidente della 
Federai Reserve, Voller, ha 
accennato all'ipotesi di un 
tetto per proteggere 1 paesi 
del Terzo mondo dall'au
mento del prime rate, il 
mercato ha avuto un'altra 
conferma dell'imminenza 

dell'aumento dei tassi di In
teresse. E poiché la restri
zione del credito conse
guente a tale aumento a-
vrebbe l'effetto di ridurre le 
possibilità produttive e 
quindi l profitti, ecco mani
festarsi il costante declino 
dei titoli azionari. 

La crisi della Continental 
Illinois, fronteggiata con 
misure straordinarie che 
hanno confermato la 
preoccupazione derivante 
dalle difficoltà in cui versa 
tutto 11 sistema bancario, 
hanno introdotto un altro 
fattore negativo In una si
tuazione già deteriorata. Le 
voci, benché Infondate, sul
la crisi della Manufactu
rers Hanover sono state, In
somma, la classica goccia 
che ha fatto traboccare un 
Vaso già colmo. 

La paura ha avuto l'effet
to di una scossa elettrica. 
Gli investitori si sono preci
pitati a vendere azioni, a li
berarsi del certificati di de
posito bancario e cercare 
rifugio per 11 loro danaro 
nel buoni del Tesoro dello 
stato americano. Di qui il 
crollo dell'indice Dow Jo
nes (meno dieci punti, il che 
ha fatto toccare quota 
1.103,43,11 punto più basso 
da 15 mesi in qua) e la ca
duta di tutu i titoli bancari. 

Ieri, come era prevedibile 
visto il carattere prevalen
temente psicologico della 
caduta registrata giovedì, il 
Dow Jones, nelle prime ore 
di affari, è risalito di cinque 
punti. Il che vuol dire che la 
grande paura non è passa
ta, a dispetto dell'infonda
tezza delle voci catastrofi
che riguardanti la Manufa
cturers Hanover. La prossi
ma settimana sarà decisiva 
per capire se le quotazioni 
di Wall Street si stabilizze
ranno verso il basso, attor
no a quota 1.050 oppure ri
prenderanno a salire. 

Aniello Coppola 

Mai visto, banche di Hew far 
penalizzate glaSiTuromero 

Undici leader 
socialisti a 
Parigi per 

discutere d'Europa 

PARIGI — Undici leader socia
listi europei si sono incontrati 
ieri a Parigi per discutere dell' 
Europa. In serata sono stati ri
cevuti all'Esliseo dal presiden
te Mitterrand. I partiti sociali
sti dell'Europa comunitaria 
lanceranno da Bruxelles il 
prossimo primo giugno un ma
nifesto comune agli elettori eu
ropei. Oltre ai leader socialisti 
della Comunità, sono presenti 
anche Gonzalei per la Spagna e 
Soares per il Portogallo. C'era 
anche Bettino Craxi, mentre 
Papandreu si è fatto rappre
sentare da Costas Simitis. 

ROMA — Il dollaro ha perso 
fino al 2% nella tarda serata 
di giovedì per risalire ieri a 
1688 lire. Secondo alcune 
fonti le Autorità statunitensi 
sono intervenute pesante
mente per riacquistare la 
propria moneta e limitare il 
ribasso. L'operazione è faci
litata dal fatto che i mercati. 
chiusi ieri sera, lo rimarran
no fino a martedì perché lu
nedì le borse USA restano 
chiuse. A Washington il ri
basso del dollaro viene au
spicato. per i prossimi mesi, 
però in questo momento vie
ne giudicato un evento disa
stroso in quanto diminuireb
be il valore degli attivi ban
cari in dollari verso l'estero. 

Sui mercati europei i titoli 
denominati «eurobbligazio-
ni» emessi da banche statu
nitensi erano ieri penalizzati 
dello 0,50%. A New York i 
certificati di deposito offerti 
dalla Manufacturers Hano
ver e dalla Chase Manhattan 
erano penalizzati di una fra
zione dì interesse dagli ac
quirenti. L'allarme, quindi, 
non è scomparso. La Riserva 
Federale, banca centrale de
gli Stati Uniti, ha puntualiz
zato la posizione delle ban
che verso l'estero: i crediti al
la clientela straniera am
montavano a 357 miliardi di 
dollari; di essi 85,5 miliardi 
sono coperti da garanzie rea
li e 2713 ne sono privi. I pre
stiti ai paesi industrializzati 
sono però la maggior parte. 
174 miliardi di dollari, men
tre i paesi del Terzo Mondo 

ammontano a 107 miliardi di 
dollari di cui 71,7 in America 
Latina. 

Queste cifre tendono a sot
tolineare che la parte di cre
diti minacciati dalle difficol
tà dei paesi debitori rappre
senta pur sempre la quota 
minore. Anche I dati sulla si
tuazione interna delle gran
di banche «chicchierate» non 
mostra, a prima vista, le 

cause del grande allarme. 
La Manufacturers Hano

ver ha prestiti per un miliar
do di dollari «incagliati*. Ha 
un capitale proprio pari al 
5,5% delle attività, compara
bile o superiore a quello che 
hanno molte grandi banche 
europee. Sembra che l'atten
zione sia stata richiamata 
sul fatto che non è riuscita 
ad aumentare i fondi rischi 

l'Unità 
domani 

diffusione straordinaria 

D Intervista a Enrico Berlinguer 
sulla situazione italiana 
a poche settimane 
dal voto del 17 giugno 

D L'EUROPA E I MISSILI 
ALLA VIGILIA 
DEL VERTICE ATLANTICO 
DI WASHINGTON 

in proporzione ai crediti di
venuti «sofferenti»: ha ac
cantonato 62 milioni di dol
lari mentre i debiti incagliati 
aumentavano di 200. Il fatto, 
poi, di dover pagare più cari i 
depositi interbancari ha da
to agli analisti finanziari la 
certezza che i profitti della 
banca se ne stavano andan
do. 

Tutte le principali banche 
statunitensi hanno sofferto. 
nell'ultimo trimestre, di una 
riduzione dei profitti rispetto 
ad un anno fa: del 5% la Ci-
tycorp, del 16% la Bank of 
America, del 3% la Chase. La 
Manufacturers Hanover a-
veva invece mostrato un in
cremento del 2,3% ma mo
strava — insieme altre gran
di — una relativa stagnazio
ne dei depositi. Per conti
nuare ad acquisire depositi, 
in ogni modo, le grandi ban
che sono costrette ad offrire 
interessi elevati, in concor
renza con altri intermediari 
(fra cui il Tesoro), col risulta
to di vedere erosi i profitti 
dato che 11 credito è stato fat
to a tassi di interesse fissi, 
spesso Inferiori a quelli at
tuali. 

A Washington il sottose
gretario Macnamar non ha 
voluto precisare, a richiesta, 
se 11 Tesoro avrebbe rinnova
to la garanzia sul prestito di 
300 milioni di dollari all'Ar
gentina. Da Buenos Aires si è 
risposto chiedendo di rine
goziare tutto U debito. 

Renzo Stefanelli 


